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L’HI-END DEL MESE
di Andio Morotti
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Lettore di CD-SACD

Playback Designs MPS-5
Capolavoro digitale
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Non c’è dubbio che la Playback Designs abbia le idee estremamente chiare. La casa americana, infatti, presenta que-
sto suo apparecchio come quello che pone fine alla quasi trentennale disputa tra suono analogico e suono digitale. A
suo avviso, l’MPS-5 suona con tutte le caratteristiche delle migliori sorgenti analogiche unite ai vantaggi del digitale.
C’è veramente di che essere curiosi. Finora nella mia lunga carriera di audiofilo e recensore avevo incontrato solo il si-
stema EMM Labs che prometteva queste cose, e manteneva le sue promesse.

Non è evidentemente un caso che il
progettista della Playback Designs
sia quell’AAndreas Koch che dal 2003

al 2007 ha lavorato all’interno dell’EMM
Labs arrivando ad esserne anche il vicepre-
sidente. Da due anni ne è uscito per fon-
dare la Playback Designs, nella quale,
ovviamente, ha portato tutto il know how
ricavato dalla sua lunga carriera alla Studer
Revox, alla Dolby Labs e alla Sony oltre
che all’EMM Labs. L’MPS-5 è, dunque, un
punto d’arrivo che, considerate le premesse,
ha tutte le carte in regola per diventare,
nello stesso tempo, un punto di partenza
per una nuova era del suono digitale. 
Tra le caratteristiche salienti del progetto
va certamente annoverata l’eliminazione
del jitter, ottenuta attraverso il
PDFAS (Playback Designs
Frequency Arrival
S y s t e m ) .

Questa tec-
nologia, sviluppata da Andreas Koch,
elimina la necessità della PLLs (Phase Loc-
ked Loops) e va oltre. Infatti la PLLs ha la
funzione di minimizzare il jitter, mentre la
PDFAS lo elimina completamente dal se-
gnale musicale attraverso la quantizzazione
anche del tempo oltre che dell’ampiezza del
segnale. Si può così parlare di “conversione
bidimensionale”, tale da separare total-
mente l’ambito digitale da quello analo-
gico, in quanto, appunto, la PDFAS
quantizza anche il jitter del clock trasfor-
mandolo in un segnale digitale.
In più, tutto l’audio digitale viene conver-
tito in un formato con una frequenza di
campionamento doppia rispetto a quella del
SACD, a tutto vantaggio del realismo della
riproduzione musicale. Ancora: la conver-
sione del segnale da digitale ad analogico
non è affidata a microprocessori prodotti in
serie, ma la Playback Designs ha utilizzato

algoritmi di sua proprietà, in modo da con-
trollare ogni fase del processo di conver-
sione. L’amplificazione del segnale
analogico, infine, è stata affidata a compo-
nenti discreti.
L’insieme di tutti questi accorgimenti porta
a due risultati: l’eliminazione di quel che di
innaturale si sente nel suono di quasi tutte
le sorgenti digitali e l’ottenimento di un
alto grado di flessibilità e modularità che
consente di aggiornare l’apparecchio a se-
conda delle esigenze dell’utente. 
La meccanica interna è una Tear Esoteric
VOSP modificata, scelta, a detta della casa,
per l’eccellenza della sua qualità costrut-
tiva, che garantisce una grande affidabilità

nel tempo. Ma la flessibilità dell’MPS-
5 consente di utilizzare qualunque sorgente
esterna, compreso il PC, che può essere
connesso attraverso l’interfaccia USB. La
sorgente esterna viene riconosciuta auto-
maticamente e la tecnologia PDFAS si pre-
occupa di eliminare qualsiasi forma di
jitter, garantendo così una resa sonica di al-
tissimo livello.
Insomma, se la Playback Designs voleva far
colpo con un prodotto tecnologicamente
innovativo, direi che c’è pienamente riu-
scita.
Ma l’MPS-5 non è solo un concentrato di
tecnologia: è anche molto bello a vedersi. Il
design è estremamente pulito e l’accosta-
mento del bianco e del nero in due fasce
sovrapposte contribuisce non poco a sotto-
lineare l’eleganza e a rendere più slanciata
la linea. Così le sue dimensioni (43,9 x 9,8

x 42,3 cm) non lo fanno apparire massic-
cio, ma compatto, tantoché il suo inseri-
mento in qualunque impianto risulta, dal
punto di vista estetico, estremamente facile.
I 13 kg di peso, infine, danno la piacevole
sensazione di avere a che fare con un ap-
parecchio “di sostanza”, come indubbia-
mente l’MPS-5 è.
Nella parte inferiore del pannello frontale
trova posto un ampio display che indica la
traccia e il tempo del disco in lettura. Sopra
c’è il cassettino porta-disco. Nella parte su-
periore, un secondo display, più piccolo, dà
le informazioni sul funzionamento dell’ap-
parecchio. I pulsanti per i comandi princi-
pali si trovano sul pannello superiore,
quello che io chiamo familiarmente il co-

pe r -
c h i o :

open/close,
p l ay /pau s e ,

stop, previous
track e next track. Un bel telecomando me-
tallico consente poi la selezione degli in-
gressi, della fase, il mute, la
programmazione dell’ordine dei brani, la
selezione del tipo di SACD, se a due canali
o multicanale, e la chiamata diretta della
traccia.
Il pannello posteriore, a testimonianza della
flessibilità dell’apparecchio, è zeppo di en-
trate e di uscite. Gli ingressi digitali sono
cinque: un connettore XLR per AES/EBU
formattata per dati lineari stereo PCM fino
a 24 bit e 192 KHz; uno RCA come per l’in-
gresso bilanciato; uno ottico Toslink; un
altro ottico Playlink, che supporta diversi
formati audio e configurazioni multicanale;
e infine la connessione USB di cui vi ho già
parlato. In più c’è un connettore multipo-
lare siglato Auxiliary per future espansioni.
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Vi sono
poi ingressi

per il controllo di sistema, il più importante
dei quali è quello per aggiornare, tramite
computer, il software dell’MPS-5. Sono
presenti anche tre uscite digitali: una XLR,
per dati lineari stereo PCM fino a 24 bit e
192 KHz, e due ottiche Playlink. Le uscite
analogiche sono anch’esse tre: una bilan-
ciata XLR, una sbilanciata RCA e una sbi-
lanciata BNC. Completa il tutto
l’interruttore di accensione.

IL SUONO DEL PLAYBACK
E veniamo al suono. Bisogna fare una pre-
cisazione. È indubbio che la prima cosa che
colpisce è la gamma bassa. E’ un basso di
un’immanenza, di una profondità e di
un’autorevolezza come non credo di avere
mai ascoltato in vita mia. Le note vi inve-
stono e vi avvolgono, ma senza violenza,

c o n
n a t u r a -

lezza. Hanno
un che di levigato

e di fluido che davvero
ricorda l’analogico. Ma

l’imponenza è ancora supe-
riore. E’ il suono della grande or-

chestra così come lo si sente dal vivo.
Anche l’articolazione è eccellente e il suono
risulta pulito, potente e ottimamente con-
trastato. Non ci sono cenni di lentezza o di
ristagno, né di gommosità o colorazioni.
Insomma, uno spettacolo, una gamma
bassa da far venire la pelle d’oca. Ma non
subito, perché ci sono volute parecchie se-
dute d’ascolto per arrivare al risultato che
vi ho descritto. In questo tempo anche la
gamma media e quella alta sono venute
fuori e fiorite, ma non come quella bassa.
Inizialmente, infatti, il basso era decisa-
mente meno pulito e i medi e gli alti pare-
vano un po’ sottotono, tanto da far pensare
a un bilanciamento tonale spostato verso il
basso. La cosa mi aveva meravigliato, per-
ché non era pensabile che un apparecchio
che si presentava con le caratteristiche e le
aspirazioni dell’MPS-5 non avesse curato a
dovere il bilanciamento tonale. Poi ho letto
nel manuale di istruzioni che il costruttore
prevede più di 500 ore di funzionamento
per ottenere il risultato sonico ottimale. A
dire la verità, mi sembrano un po’ tante.

U n o
che paga

quasi 18000
euro per un appa-

recchio ha il diritto di
essere messo in grado di

valutare immediatamente le
sue qualità soniche. Forse, quindi,

sarebbe auspicabile che la Playback
Designs rodasse adeguatamente i suoi ap-

parecchi prima di immetterli sul mercato.
Anche perché 500 ore sono più di 20 giorni
di funzionamento ininterrotto 24 ore su 24.
E’ chiaro che nel tempo in cui ho avuto a
disposizione l’apparecchio non ho avuto
modo di rodarlo a dovere. Ho comunque
fatto del mio meglio, lasciandolo in fun-
zione per diversi giorni, notando le diffe-
renze e affidandomi alla mia esperienza per
le valutazioni del caso. Fortunatamente, le
qualità soniche dell’MPS-5 sono talmente
evidenti che la cosa non è stata particolar-
mente difficile. Credo quindi che i giudizi
che vi sto dando siano decisamente atten-
dibili, anche se l’MPS-5, durante la mia
prova, non era ancora arrivato al top delle
sue prestazioni soniche. Però vi garantisco
che, top o non top, il risultato è stato entu-
siasmante. Mi ha ricordato, non a caso, il
mio entusiasmo per il sistema EMM Labs
col quale soltanto mi sento di paragonarlo.
L’unica cosa che mi è dispiaciuta è stata
quella di non avere avuto modo di fare un
confronto diretto.
Comunque sia, indipendentemente da ogni
possibile confronto, l’MPS-5 suona con una
fluidità da primato. La musica viene fuori
con quella capacità di coinvolgimento che
è propria solo delle migliori sorgenti ana-
logiche. Il suono contiene un’enorme ric-
chezza di informazioni, tanto che parlare di
trasparenza sembra quasi riduttivo. Non
sono solo informazioni musicali, ma anche
ambientali, tanto che risulta impressio-
nante la sensazione di stare ascoltando mu-
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L’HI-END DEL MESE
PLAYBACK DESIGNS MPS-5

Ingressi e uscite di tutti i tipi. I pannelli posteriori delle ultime macchine digitali sono molto simili, ormai al retro di un PC.
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sica dal vivo. Tutte le gamme, ma in parti-
colare l’importantissima gamma media,
sono connotate da qualcosa di vellutato
e levigato, di lucido e luminoso
che rende l’ascolto
e s t r e m a -

m e n t e
s u g g e -
stivo. Il
bello è che
queste qualità
non apportano
nessun senso di arti-
ficioso abbellimento
alla riproduzione, ma, al
contrario, la fanno appa-
rire assolutamente naturale.
L’inesistenza della grana ag-
giunge ulteriore realismo. La
gamma alta, che inizialmente appa-
riva un po’ fragile e arretrata, ha via
via guadagnato in ariosità e sicurezza,
rimanendo comunque anni luce lontana da
quell’impressione di artificiosità che spesso
caratterizza il suono digitale. Tra le tante
cose che mi hanno colpito, non posso pas-
sare sotto silenzio la capacità dell’MPS-5 di
tirare fuori dai CD un suono del tutto ana-
logo a quello dei SACD. Credetemi, se avete
molti CD, potete passare giornate intere a
riscoprire il loro suono. 
La dinamica. Normalmente si nota se un
apparecchio dà o non dà l’impressione di
velocità; se è in grado di riprodurre corret-
tamente i grandi picchi orchestrali o le pic-
cole variazioni di intensità sonora. Qui non
si nota niente, perché la dinamica si pre-
senta, come deve essere, parte integrante
della riproduzione musicale e in nessuna
circostanza si mette in evidenza come qua-
lità a sé. In nessun momento l’MPS-5 dà
l’impressione di essere in affanno, oppure
di spettacolarizzare inutilmente le sue ca-
pacità dinamiche. La musica è anche dina-
mica e questo il nostro Playback Designs lo
sa bene, ma sa altrettanto bene che la di-
namica o è musica, o è vuota esibizione di
forza.
Davanti a delle prestazioni soniche di que-
sto livello, ho deciso di provare l’MPS-5 nel
mio impianto personale che è di qualità de-
cisamente superiore a quello utilizzato
nella mia sala-prove (amplificazione NNorth
Star e diffusori SSigma Acoustics Image),
che pure è già di ottimo livello. Il mio im-
pianto personale utilizza amplificazioni

K l i m o
Merlin e LLin-

net, diffusori MM.
Acoustics Coherence e

cavi WWhite Gold. Bene,
anche nel mio impianto le stre-

pitose qualità soniche del nostro Playback
Designs sono state pienamente confermate,
anzi, sono risultate ancora più evidenti. Io
non so se siamo veramente davanti alla
tecnologia sostitutiva del giradischi analo-
gico anche sul piano del suono; certamente
il risultato è strepitoso. 
Però anche con l’EMM Labs mi ero illuso
che il digitale fosse a una svolta e che le
tecnologie usate potessero col tempo essere
applicate anche a macchine più economi-
che, così come accade per molti dispositivi
sul mercato delle automobili, che prima
sono appannaggio delle auto costose e poi
via via vengono utilizzati anche sulle utili-
tarie. Ma non mi pare sia accaduto questo

in hi-fi.
Speriamo che

stavolta la rondine
faccia veramente prima-

vera. Intanto mi sono goduto
per diversi giorni il suono rinno-

vato del mio impianto, che, tra l’altro,
ha messo in mostra una scena acustica
davvero eccezionale, una scena che ha ab-
battuto la parete di fondo del mio studio e
ha dilatato la camera trasformandola in un
vero e proprio teatro, con un palcoscenico
ampio e stabile sul quale musicisti e can-
tanti erano collocati millimetricamente. Le
informazioni ambientali, poi, hanno con-
tribuito non poco a questa illusione acu-
stica. Ma era poi un’illusione? 
Le valvole dei Klimo si sono sposate ma-
gnificamente con l’MPS-5, aggiungendo
suggestione a suggestione, analiticità ad
analiticità, velluto a velluto, naturalezza a
naturalezza. Se mi sarebbe piaciuto tenermi
l’MPS-5? E me lo chiedete? 
L’unico problema sta nelle mie finanze per
le quali 18000 euro sono una cifra decisa-
mente alta. 
Con ciò non voglio dire che l’apparecchio
non valga questi soldi, specialmente in hi-
fi, dove i prezzi sono stellari. Dico solo che
è fortunato chi se lo può permettere e che
chi se lo può permettere e non se lo per-
mette non sa quello che perde.

CARATTERISTICHE TECNICHE 

Ingressi digitali: 1 XLR, 1 RCA, 1 ottico; Toslink, 1 ottico Playlink, 1USB
Uscite digitali: 1 XLR e 2 ottiche Playlink
Uscite analogiche: 1 RCA, 1 XLR, 1 BNC 
Tensione d’uscita: Bilanciata 4V; Sbilanciata 2 V
Consumo: 100 Watt
Dimensioni: 435 x 98 x 423 mm
Peso: 13 Kg
Prezzo IVA inclusa: euro 17.985.00 
Distributore: DNAudio – Tel/Fax 0124 65.75.33 – Cell 3349347715 
E-mail: info@dnaudio.it - Web: www.dnaudio.it
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PLAYBACK DESIGNS MPS-5

L'interno della macchina è affollato ma ordinatissimo,
grazie ad una ingegnerizzazione di prim'ordine. Dal-

l'alimentatore provengono diversi fili, a garan-
zia di alimentazioni opportunamente

differenziate per i vari stadi. La com-
ponentistica, infine, è certa-

mente di classe.
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“Non so se siamo veramente
davanti alla tecnologia sostitutiva
del giradischi analogico anche sul
piano del suono; certamente il
risultato è strepitoso.”


